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Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio 
amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, co-
me io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 
Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho 
amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri 
amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo 
più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 
chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto cono-
scere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti 
perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto 
quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi co-
mando: amatevi gli uni gli altri. 
 

COMMENTO 
"Amiamoci gli uni gli altri". E' l'imperativo, ripreso dall'esortazione di Ge-
sù,  che l'apostolo Giovanni non si stanca di rivolgere alla sua comunità. 
L'apostolo parla qui di un amore diverso da quello che normalmente noi in-
tendiamo con questo termine. L'amore per noi è quel complesso di senti-
menti che nasce spontaneo dal cuore, fatto di attrazione fisica, simpatia, 
desiderio, passione, compiacimento e soddisfazione di sé. Nel linguaggio 
del Nuovo Testamento per indicare tale amore si usa il termine greco "e-
ros". L'apostolo usa, invece, la parola "agape" per indicare l'amore che na-
sce da Dio e che deve presiedere i rapporti tra i discepoli.  Per compren-
dere l'amore di Dio (l'agape) non bisogna perciò partire da noi stessi, dal-
le nostre speculazioni teoriche, dai nostri sentimenti o dalla nostra psico-
logia ma, appunto, da Dio. Le Sante Scritture sono il documento privilegia-
to per comprendere tale amore; esse infatti non sono altro che la narra-
zione della vicenda storica dell'amore di Dio per gli uomini. Pagina dopo 
pagina, nelle Sacre Scritture scorgiamo un Dio che sembra non darsi pace 
finché non trova riposo nel cuore dell'uomo. Un sacerdote poeta, Davide 
Maria Turoldo, ha parlato del "cuore inquieto di Dio": egli è sceso sulla 
terra per cercare e salvare ciò che era perduto, per dare la vita a ciò che 
non aveva più vita. E un Dio che si fa mendicante, mendicante di amore. In 
verità, mentre Egli stende la mano per chiedere amore lo dà agli uomini. 



Questo è l'amore cristiano: Dio che scende, gratuitamente, nel più basso 
per raggiungere l'amato; Dio è inquieto finché non trova l'uomo. E lo è a 
tal punto "da mandare il suo figlio unigenito perché chiunque crede in lui 
non muoia, ma abbia la vita eterna". L'amore di Dio è "in discesa", si ab-
bassa cioè, fino a giungere nel più profondo della vita degli uomini, e con 
una dedizione totale, "sino a dare la vita per i propri amici" come Gesù 
stesso dice. Medita ancora Giovanni nella sua prima lettera: "In questo 
sta l'amore cristiano: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha 
amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri 
peccati". E' Dio che ama per primo, e ama perfino gli esseri immeritevoli 
del suo amore. E', in effetti, un amore totalmente gratuito; anzi immoti-
vato. Dio, infatti, non ama i giusti, ma i peccatori, i quali non sono degni di 
essere amati. Se l'intera Scrittura è la storia dell'amore di Dio sulla ter-
ra, i Vangeli ne mostrano il culmine. Perciò, se vogliamo balbettare qualco-
sa dell'amore di Dio, se vogliamo dargli un volto e un nome, possiamo dire 
che l'amore è Gesù. L'amore è tutto ciò che Gesù ha detto, vissuto, fatto, 
amato, patito... L'amore è cercare i malati, è avere amici noti peccatori e 
peccatrici, samaritani e samaritane, gente lontana, nemica e rifiutata. 
L'amore è dare la propria vita per tutti, è restare soli per non tradire il 
Vangelo, è avere come primo compagno in paradiso un condannato a morte, 
il ladro pentito... L'amore di Dio è un amore dove, prima dell'io c'è l'altro. 
Davvero altra cosa dall'eros, impastato di egoismi, di grettezze, degli 
sbalzi della nostra psicologia, dei nostri umori. L'agape è eterna; tutto 
passa, persino la fede e la speranza, l'amore resta per sempre, neppure la 
morte lo infrange, anzi è più forte di essa. A ragione Gesù può concludere: 
"Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia pie-
na" Il ritorno che Dio si aspetta è la partecipazione alla sua passione per 
l'uomo. Divenire il cuore di Dio presso ogni fratello.  
 


